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L ' ACQUEDO TTO CIVICO DI COT R ONE. ~J 

(Continuazio ne e fin e - V edi nume ro preceden te) . 

An1to rig uardo alla perfetta conser vazione del ferro, 
che per la presenza del cemento è garantito contro le 
ossidaz ioni , e tenuto conto che il cemento offre una 
certa resistenza, è lecito assum ere nel calcolo del me-
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la massi ma Sicurezza farsi lavorare a r 5 kg . per mmq. 
Dagli elementi precedentemente calcolati, si desum e 
che in ciascuna del le due sez ioni assial i del cilindro havvi 
uno sfo rzo el i tensione eli kg. 3o.ooo, ed una sez ione 
metalli ca eli mmq. 2550. Il ca ri co d i rottura per ten, 
sione sa rà qui ndi in essacl i 2550 X 6o kg. = 15300ò, 
e quindi il coefficiente di sicurezza ri sulterà di 

30000 
- - - =o, rg 6, 
153000 

coeffi ciente che è inferiore a quello ordinariamente am• 
messo di 0,25. 

Si potrebbe obbiettare che se il metall o lm·orasse 
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g- iore eli quello che si adatta comunemente pel metallo 
·tesso isolato. Il fe rro che si adope ra per le eli che, è 

un fe rro speciale che si rompe per tensione ad un ca­
rico superiore ai 6o kg . pe r mmq. , ed esso può con 
tallo un coefficiente di resistenza da I a r ,5 volte mag-

.. , . " 
effetti, ·a mente all 'elevato sfo rzo per esemp1o di r 2 kg. 
a mmq., pel quale è stato calcolato l'a llungamento delle 
sbarre, non p otrebbe essere accompagna to da un 'eguale 
deformazione del co ng lomerato, e questo si disgreghe­
rebbe e si fenderebbe. 
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Ora ciò non accade, poichè nel fatto il ferro non 

viene assoggettato a questo sforzo, in quanto che anche 

nel cem.ento si provoca una certa resistenza alla trazione, 

tutt'altro che trascurabile. 
In alt ri term ini anche il conglomerato è ch iamato a 

resistere ad una parte dello sforzo e l'ossatura metal­

lica ne rimane conseguentemente alleggerita; riescono 
perciò minori le deformazioni d ella struttura, e la di­

sgregazione del conglomerato non ha luogo. 

L 'esperienza dimostra che per la presenza dell'ossa­

tura m eta ll ica, sono rese possibili nel cemento defor­

mazioni elast iche assai maggiori di quelle che potrebbero 

presentarsi quando l'ossatura metallica non esistesse. 

Analogamen te potrebbe ri petersi il calcolo per le 

altre fasce del tamburo, e provare come gli spessori e 

la quanti tà di ferro assegnati nelle Yarie altezze, sieno 

più che sufficienti . 
Il muro divisorio delle Yasche è quello destinato a 

presentare la maggiore resistenza, e perchè si ottenesse 

per esso il perfetto incastro, sia nel fondo che nel 

tamburo, la sua costruzione dovet te procedere eli con­

serva a lle altre parti già descritte. 
Esso è, fino alla pri ma metà d'altezza , formato da 

d ue reti colati di ferro di 8 mm. e di IO, costituenti 

maglie da 6 centimetri , e nell a seconda metà la maglia 

è di cm. 20. 
ella mezza ria, ori zzontalmente, havv i una trave fo r­

mata d~ 4 sbarre da mm. I6 , tenute a posto con staffe 

di mm. 5· 
Tutto il tramezzo è rinforzato a distanze di m. 2,25 

da nen·ature yerticali anch 'esse in cemento armato, co­

stituite da 2-1- sbarre di 25 mm. disposte I2 da una 

parte e r 2 dall'altra del tramezzo e collegate tra loro 

con i ìentiche staffe di 5 m m. 
;'\ , Jb metà inferiore di tale divisorio fu anche impie­

gata la rete metallica, ed il tramezzo, così formato, è 

atto a resistere anche nel caso che una camera fosse 

piena e l'altra n10ta. 
Consideri amo per il calcolo la parte più cimentata, 

e cioè la zona inferiore d i altezza m. I ,oo, compresa 

fra due nervatu re consecuti ve, avremo: altezza d 'acqua, 

nella sezione di ma simo carico m. 5,6o, e quindi 

ca ri co kg. 5600 a mq. 

Campata m. l. 2,25 
Spessore della parete cm . 20. 

Ferro impiegato : due reticolati simmetri ci a distanza 

di cm. I ,50 dai bordi, con ferri da mm. 8 e da IO, 

alternati,·amente e formanti maglie da cm. 6 per la 

lung hezza di un metro. 

Ossia cmq. 2 X I0,3 

Trat tandosi di un solido incastrato agli estremi, 

avremo: 

P / 
l\1 max = ~ = 12 

Kg. cm. 2362 50. 

Essendo AB l 'asse neutro, il momento d 'inerzia n ­

spetto a tale asse è: 

[ 

I= 2 x - roo x Io3 + I o x 2 -x Io,3 x 8,5 2 = 8I5 5o 
3 

e dalla formola 

My 
af= Io-I-, 

SI ha che gli sforzi massimi di tensione del ferro , ove 

SI ponga J' = 8,5, saranno uguali a 

236250 X 8,5o , 
IJ f = IO = 246 Kg. cnr 
. ~I55o 

e quelli di tensione e compressione del cemento 

a c= 
8 I550 

Il che prova che si è in condizioni favorevoli. 

La copertura è sostenuta da 6o pilastri in cemento 

armato, ciascu no costituito da 8 sbarre di m m . I 6, col­

legate con le solite staffe . 

Tali pilastri han no sezione quadrata, d i lato 0,22. 

La copertura poi è formata da un lastrone dello 

spessore di cm. r 2, con reticolato eli ferro di 8 mm. , 

formante maglie da IO cm. 
Poggia su travi di sezione 0,2 -1- X 0,22, che corrono 

tra i pilastri, e ciascuna di dette travi porta 5 ferri da 

mm. r6, tre dei quali, in corrispondenza di ciascun pi­

lastro , si ripiegano in alto, allo scopo d i rendere uni ­

formi i momenti resistenti nelle diYerse sezion i. 

Cosicchè la copertura, nella par te superiore, presenta 
su ogni pilastro, dei ringrossi a croce, mentre che per 

il resto è foggia ta a cassetteni. 
P er ovviare alle possibili infiltrazioni delle acque 

piovane sebbene si aYesse un sovraccarico in terra di 

metri 2,50, si distese anche sulla superfi cie di tale sof­

fi t t o, la solita rete metalli ca. 
Per il calcolo, diciamo che il ferro adoperato si rompe 

· a tensione sotto lo sforzo di +O a 45 kg. pe r mmq. 
Il peso g ravitan te da porre . a calcolo è costituito 

Dai metri 2,50 di terra di riporto, 

che clànno al mq. kg. -1-250 

Dal sovraccarico accidentale >> 300 

Dal peso propno 

Cioè in totale, al mq. 

» 

kg. 4800 

Onde ogni trave sopporterà a metro lineare 

4800 x 2,25 . . 
= 111 cifra tonda 5500. 

2 

Le tra,·i, come si è detto, sono collegate in modo 

da funzionare come una traye unica su più appoggi , 

per tutta la lunghezza e per campate parziali di m. l. 2,25. 
Il ferro e la rete metallica sono situati a 2 centimetri 

al disotto dell'introdosso della trave; a tale piano si ha 

qu indi l'asse delle tensioni. Considerando tutto il con-
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g lomerato cementizio, l'asse i deale della sezione ccmen 
tizia è espresso da 

c\0\'e 

A c = 22 X 41 = cmq. 902 

La sez10ne metallica A f è costituita da 6 tondini eli 

I 6 m m. e da 22 fi li di I mm. della rete metall ica; 

cioè è eguale a mmq. I2I7 onde in cmq. ritenendo 
& = 20 per maggiore precauzione, si aYrà: 

e Af= 20 x r2,I 7 = 2-1- 3,+ 

e quindi l'area totale 

A= 902 + 2.~3>4 = cmq. I I45 ·+· 

Prendiam o i momenti statici ri spetto ad un asse pa­
rall elo all'asse neutro, per esempio rispetto alla AB, ed 

indichiamo con S tali momenti, con S c quello della 
sezione del conglomerato rispetto allo 
s tesso asse e con c la distanza di tale 

asse dal centro della sezione del ferro , 
si ha: 

lll eu 1 

Se= A c X 20,5 = I S-t9I 
C O A f = 2-1-3 ,+ X 39 = 9+92,6 

e qu indi 

s = 27983 ,6. 

Ora chiamando d la distanza d ell'asse 

neutro da quello finora considerato è 
chiaro che 

Determi niamo quindi ri spetto a tale 
asse il momento d 'inerzia I della se­
zione ideale A; anemo: 

l\l )' 

condizioni ent rambe fa,·orevolissime e molto al disotto 
dei limiti consentiti. 

Se si volesse, come si fa d 'ordinario, non tene r 

conto del conglomerato, e calcolare la sola sezione 
metallica , riten iamo che in q uesto caso non varii la po­
sizione dell'asse neutro. 

Il centro delle tensioni è al disopra e dista dall'asse 

neutro cm. I4.4 ; quello delle compressioni è a l disotto, e 

quindi a cm. I 8 dalla base, ossia a cm. 6, + dal detto asse 
neutro; onde la d istanza fra i due centri è di cm. 2 I. 

L a coppia di forze interne che diremo T ba quindi 

per braccio di leva 2 I, e cle\'e fare ~q uil ib rio al mom ento 

Aetten te I delle forze esterne; si ha q uincl i : 

da CUI 

2I T= 25o.ooo 

250000 
T= ---= 1I9o5 

2! 

Serbatoio in cemento a rmato. IJC=-­
l ' Interno di una delle ,·asche prima della costruzione del soffitto. 

dalla quale si ricava la resistenza uni-

ta ria per le fibre del conglomerato, che distano di Y 
dall'asse neutro. 

O ra sappiamo che 

l = _:_ 22 (I6,6'
3

-'- 2-t,+'l) + 2+3•+ X q ,6 = 191957,6 
3 

e rite nendo il massi mo mom ento l\I sugli appoggi, sarà 

:.r = 250.000 a cm ., e posto Y = I6,6 , la fibra più lon­
tana; si ha: 

IJC= 
250000 X I6,6 

I9I957 ,6 
= 2 I ,6 

e per il ferro, p osto Y = I-t ,6 s1 avrà 

250000 x q,6 
uf= 20 X = 380 

I9I957,6 

ed a cmq. eli sez ione 

II905 
{Jf= -- = 977 K g .a c. m. q., 

• I 2 , I 7 

risultato anche più che soddisfacente e consentito . 

Per i pilastri , il conglomerato che si adopera SI 

schiaccia sotto un cari co dai 300 ai 350 kg., ed il ce­
mento arma to non de,·e [a ,·orare a pressione, ad un 

carico maggiore di 1 
' ; del cari co eli rottura. 

Ogni pilastro, nel nostro caso, sostiene 5 mq. el i co­
pertura, con un carico corrispondente di 

kg. 5 X -t800 = 2-1-.000. 

La sezione del pilastro è di cmq. -1-85, e qu indi il 
canco eli rot tura risulterà eli ci rca kg. I 57 .ooo, onde i 
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coefficiente el i sicurezza è dato da 

2 4 000 
=== o, r52 , 

I.)7 000 

che è el i molto inferiore a l coeffi ciente ammissibile, che 
è pa ri a 0, 2 00 . 

L 'accesso nelle due 

'· 

vasche ha luogo dalla copertura 

sudddetta, ove in corri poncl enza 

della camera eli manowa, si è 

cos truita apposita cuffi a, dall a 

q ua le, mercè scale eli coidali , s i 

accede in eia cuna delle camere. 

La cuffi a, la porta e le scalette, 

ono tutte in cemento armato. 

Sul fronte del manufatto prende 
posto il fabbri cato, ove sono i 

magazzini el i deposito, la 

camera eli manovra e l'allog­

cl el g ua rdiano. 

Un apposi­
to tubo eli li-

Pa rete de l serba to io in cemento a rm ato 
(vedi num ero precedente). 

vello sen ·e per 

po ter giudica­

re del Yolume 

immagazzin a­

to. Le miglio­

ri prove eli re­

sistenza si eb­

bero da questa 

a rdita costru­
Zi one. Si tennero le ca mere pi ene entrambe e libere dal 

terreno all'esterno, e le cam ere s tesse una p iena e l 'altra 

vuota. Inoltre nessun abbassamento si ebbe nel livello 

delle vasche tenute piene per 8 g iorni , il che dimostra 
assenza assoluta d' infiltrazione e tras udamenti. 

Segue, infine, il quarto tronco, dal serba toio a ll 'abi­

tato, ove non vi è nulla eli rimarchevole, salvo che 
l'a ttraversamento del torrente Esa ro, fa tto anch 'esso con 
tubi eli acciaio, come q uelli del Tacina. 

In tutta la percorrenza, sono state necessari e poche 
opere eli consolidamento e si contano 4 scaJ·ichi e 
tre sfia ti. 

I più g rm·i inconvenienti si ebbero nell a di s tri buzione 
interna. 

.'\.nzitutto, i diametri dei tu bi furono mal prev isti e 

di g i ,m lunga supe riori a ll a bisogna, ciò che an ebbe 

apporta to, spec ialmente in alcune tratte, una sensibili s­

sima diminuzione eli Yelocità, con conseguente aum ento 
di te m pera tura. 

Fu g iocofor za di ris tudia re anche ques ta parte del 

progetto, e mi g liorarla per q uanto era possibile, non 
potendo varia re la provvista delle tu bulature. 

E per raggiungere ancora eli più l'intento, per pro­
vocare una continua e rogazione del tubo principale, e 

pe r altre ragioni tecniche e eli conveni enza importan­

tissime, si pensò fornire l'acquedotto d 'un secondo ser-

bato io, sito all 'estremo del tu bo principale e che alti­

m etri camente rappresenta il pun to più ele,·ato d ella città. 

Dietro convenzione con l'Autorità ..\I ili ta re, si potè 

trasfo rmare il cis ternone d el Castello in serba toio eli 
bassa p ressione, capace eli circa 27 0 m '1• 

I vantaggi de l serba toio eli coda sono noti , ed essi 

sono maggiori per Cotrone, O\'e, come si di sse, è im­

por tant e avere una risen ·a d 'acqua la mao·gio re possibile. 

Tutta la rete è in comunicazione, e si ha un moYi­

mento continuo, transitando per il se rbatoio eli coda, 

anch'esso cong iunto alla rete s tessa. Le press ioni restano 

regola te senza il regola tore el i pressio ne, previ sto dal 

progetto, e per il quale l 'acqua esuberante sa rebbe an­
data al mare. 

Le g randi diffico ltà, però, si ebbero nell ' interno della 

città, causa la mancanza eli raziona le fognatura. Il sot­

tosuolo, tutto inquina to, des tò delle serie preoccupazioni. 

Si credette d a principio, non es endo nulla preYisto 

in proge tto, che tale inconveniente fosse parziale e li­

mi ta to a poche zone, e si cercò rimedia re mercè pro­

tezio l)e d el tubo con cunicoli eli cemento, e cambiando 

con sabbia il terreno melmoso ed inquinato del sotto­

suolo . ..\Ia poichè nel fatto, per tutte le s trade si veri­

fi cava lo stesso, si dovette sospendere il lavoro, per dar 
tempo all 'altro eli fogna tura, g ià in via eli esecuzione, 

e che an·ebbe apporta to il completo risanamento del 
so ttosuolo. 

E d og-gi poch e vie restano a completa rsi , e nulla si 

è trascura to p erchè il tutto rispondesse ai più scrupo-

F ondo de l serbatoio in cemento armato 
(\·edi num ero precedente). 

!osi precetti d 'igiene, tanto da merita re il plauso del 

comm . Gosio, Ispe ttore della sanità pubblica, e d el 

Con ig lio P rovinciale eli anità, dietro rapporto del 
l\Ieclico provinciale che ha visita to i ]a,·ori . 

i è anche provveduto perchè g li scari chi d ella tu-
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bulatura non fosse ro in d iretta comu111caz10ne con la 
rete cloacale, intercalando de i pozze ttti fun zionanti da 

ch iusura idraul ica, con ae ramento da ll 'esterno . 

Nella ci t tà arrivano I 5 litri d 'acqua al secondo, es­

sendosene per via lascia ti due a i Comuni el i ..\Iesuraca 

e d i Cutro . Il servizio a i ' priva ti Yiene fa tto con le 

d iramaz ioni ai fab brica ti , o ltre o tto fonta nelle pubhliche. 

\ ' i sono, poi, n. 66 id ranti per i va ri sen ·ig i d' ig iene, 
e da adoperarsi come bocche d 'incendio. 

La spesa complessiva, come da liq uidazione che SI 

pre,·ede , raggiungerà, al netto, appena un milione, e 

ricordia mo che per la costru zione acco rsero poco p iù 
d i d ue anni . 

* * * Costruì l'opera g randiosa, l'impresa l\Ieregaglia Da­

niele di T orino, coadiuva ta dall ' ing. cav. Alfonso R occa 
Ceresola e dal geom. Penna Carlo. 

Direttore dei lavo ri fu lo scri vente, che ebbe nel suo 

uffic io l' ing. l\Iichele ..\Iazzocca e l'assiste nte Cerrelli , 
oltre va ri altri assistenti e sorvegli anti . 

Ing . A NTONIO C o L OS DIO. 

SC L CALCOLO DE GLI SCARICATORI DI ·PIE.:\A 

E DEGLI SFIORATORI 

~ ELLE COKDOTTE D ' ACQ A 

PER CANALI REGOLARI. 

Xelle g randi fognature cittadine si hanno de i manu­

fatt i il cui scopo è quello di smaltire le acque son ab­

bondanti che sorpassano un ce rto li,·ello prestabili to nell e 

fogne per non farle entrare in pressione, oppure hanno 

la funz ione di ridurre notevolmente la porta ta di una 
data fogna. 

?\el primo caso questi manufatti s i chiamano sfiora­
fori di sicurezza o scaricator i di p iena ed il loro cal­

colo no n può esse re fa tto rigorosamente in base ad una 

portata definita ; nel secondo caso invece il calcolo viene 

im posta to sopra una porta ta definita per sgravare la 

fogna dalle acque esuberanti che per qualche mot ivo 

partico lare, dipendente il pitl d elle volte dalle condiz ioni 

locali, non si possono sfociare a l termine dell a fog na 
medesi ma. 

La di sposizione del manufatto è quella di un incile 

el i deri vazione aperto in fregio all a fogna, o al canale, 

a !:iCZione g eometrica regolare, in cui l'acqua si muove 

con moto uniforme. Da questo incile l 'acqua stramazza 

in altro canale, o fogna, o corso d' acqua na turale, e il 

pelo liquido lungo la soglia dello stramazzo declina pro­

g ressivamente, e - se il manu fa tto è abbastanza lungo 

- il pelo liquido si può abbassare fino quasi al pun to 
di raggiungere il labbro sfiorante. 

::\elle derivazioni d 'acqua per uso di irrigaz ione, o di 
forza motri ce, il manufatto p rende il nome di sjiorafore 
di misura, perchè per mezzo suo l'acqua ecced ente la 

quanti tà fi ssa ta dal disciplina re el i concessione, viene re-

stituita al corso d 'acqua demaniale, dal quale s1 stacca 
la cleri vazione s tessa. 

Nella ca tegori a degli sfi oratori si possono pure col­
loca re le bocche li bere di pre a che si hanno nei cana li 

d ispensato ri pe r misura re l'acqua assegnata a ciascun 
utente, o g ru ppo d 'utenti. 

Da questi pochi cenni si comprende subito quanto sia 
impor tante conoscere il modo el i calcola re coll a ma:-- ~i ma 

precisione la portata eli uno sca ri cato re di piena, o eli 

uno sfiora tore, in base ad un 'altezza mass ima d ell 'acq ua 

sul labbro s fi o rante, altezza gene ralmente n o ta. È ques ta 

una delle ques ti oni di idraulica che presentano g raYi 

d iffi coltà, perchè l'applicazione delle fo rmale sperimentali 

di Bazin e eli Kutter conduce a ll a in tegraz ione eli fun­

zioni non integrab ili che in taluni cas i pa rti colari . 

Noi abbiamo tenta to il problema gene rale, e, per quanto 
CI consta, abbiamo, per la prima volta, dim os tra to che 

l' equaz ione differenziale che si otti ene, per esempio, colla 

applicazione della nuoYa fo rm ola di Baz in, ed anche del­
l 'anti ca, è integrabil e, contra riamente a quanto è s ta to 

afferm ato, moti vo per cui il probl ema d ell a determina­

zione della porta ta d ello stra mazzo aperto in fregio acl 

un canale regola re può dirsi teori camente risolto. Ed è 
ciò che ora vedremo. 

Prendiamo in esame un canale eli fo rma g evmetrica 

regola re e in fregio al quale, in un da to pos to , sia aperto 

uno s fi o ra to re. Sia J' l'altezza della lama d 'acqua sfio­
rante sul cig lio all a distanza .1: , conta ta da monte a valle, 

a partire dall 'ori g ine dello sfiora to re medesimo. l .\ iden­
temente l 'area Ax dell a sezione liquida del canale ;., r nr­

rispond enza all 'ascissa x è una fun zione eli J' chL pos­

siamo costru ire senz'altro cog li elementi geometri ci del 
canale stesso. Si ha pertanto: 

A x =.f(J1) 

Così pure il raggio medio Rx è un'altra funzi one di) ', 
perfettamente determinata come la p reced ente ; per cui , 

indicando con V-< la velocità medi a co rri spond ente a lla 
seziOne corri spondente all'ascissa x, si ha ancora : 

Ora 

87 V R x 
V:r = Vi,; 

y I +--= 

8 7\1~ 

I + y 
VRx 

V R x 

y + \ R x 

è una funzione, ben determina ta, di J' che ind icheremo 

con F (J '), e i_. è la pendenza elementare superficiale 

l Il l . d J' . . ' . espressa c a a c envata d x , motivo pe r cui l espressiO ne 

eli Yx si può scnvere so tto la forma 

,; dJ! v x = F CJ') r -. 
d x 
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Per avere l'equazione differenziale del profilo della 
lama d'acqua sfiorante osse n ·iamo che la portata, che 
sfugge nel tratto di lung hezza d _"\.. dello sfioratore, è 

data da 
? ---- 3 

d Q = : p.)' dx V 2 g)' = f3 y 2 d_t· 
.) 

posto per bre,·ità 

2 --
f3=-p. V2 g. 

3 

In questa form ola p., come è noto, è il coefficiente eli 
effl usso per bocche a battente in parete sottile a contra­
zione completa e tota le, e g è l'accelerazione don1ta 
alla gravità. 

Per la portata che sfugge nel tratto eli lunghezza x 

s1 ha : 
x 3 

Q = f3 J J'--;- dx 
, o 

~ I a la stessa portata si può pure espri mere median te 
la differenza 

Q = A\'-Ax V x 

nella quale A V è la portata nel can::de all'origine dello 
sfioratore e Ax V_-r è la portata nel canale alla distanza x 

dall 'o rigine medesima. Eguagliando le due espressioni 
si ottiene: 

~'t" 3 

A V - A x V x = f3 J )'--;- dx 
o 

e differenziando rispetto a x si ha: 

Se ora si sostituiscono a A x e V x le loro espressioni 
in funzione di y e se si osserva che 

dV x 

d x 

dy 
F / (J') 

d x 

d2y 

' / dy + F Cf) d x 2 

V dx 2 v dy 
d x 

d A x _ ./' ( ) dy ------ ) ' -
dx dx 

l' equ azione precedente, dopo 0\'\'I e riduzioni , di venta : 

d2 )' [ f (y) F (J ') dx 2 + 2 f (J') F / (J ') + 

+ F (J ')f CJ') ] ( .: y + 2 !3 J' _.;- j./ :t =o. 

Se S I pone 

qJ (y) = f (J ') . F (J') 

la predetta equaz ione si trasforma nella seguente 

3 

d 2 )' rp
1 

(J') ( dJ' )
2 

' )'--;- ( dy ) -;--- + 2----- -- -f- 2 1.:>----- =O 
d,r: 2 rp (J ') dx rp (y) d_r: 

la qt1ale è riclucibile al pnmo g rado colla posizione 

dv 
z = --~-. 

d x 

Infatti S I ha: 

d 2 y dz dz 
=--=z--

dx2 dx dy 

e quindi 

dz 
z--

dJ' 

' 
+ 2 rp

1 

(y) z2 + 2 13 L z 
rp (y) rp (Y) 

=0. 

P oichè z non è nullo, essend o la tangen te trigono­
metrica dell'angolo che la tangente nel punto di coor­
dinate x, J' del profi lo della lama stramazzante forma 
coll'asse delle x, si possono div idere ambo i membri 
per z e s1 n cava 

dz 

dy 
2 

..l_ 

/ (J') y 2 

Z -t- 2f3 ---- Z 
rp (y ) rp (y) 

Questa equazione appartiene al tipo 

dz n 
- + P z + T z =O 
dy 

=O 

dove P e T sono funzioni date eli J', ed il cui integrale 
generale è: 

z 

f. p dy [ 
I -n - ( r-n). 

=(r-n)e cost. 

(. /"p d)! J 
( I -n) . 

-)T e dy. 

Posto perciò 

I 
1t=--- : 

2 

3 

p = 2 q/ (J ') : T = 2 f3 L 
rp (y) rp (Jt) 

ed osservando che 

r p dy = 2 r rp/ (J') dy = 2 log p (y) 
. • rp (J ') 

3 log rp (J ') 3 

e =l Cf-' (J') l 
SI ncava 111 definitiva 

3 

---:,.----:3--::-=:-:-;- r_ cost. - 2 !3. f.y ~ [ p (y) ] 2 dy]. 
- 2 [ p (J') J ~ L 

2 

z 

Se s1 ammette che il profi lo della lama sfiorante sia 
tangente al ciglio nel pun to eli ordinata nulla, la co-

RIVISTA DI INGEG ERIA SA lTARIA 

stante è zero e l' integrale si riduce all 'espressione 

3 3 

~ /3 J 
[ rp .)(y) ]3 J' 

2 2 

[ (y) J dy z 

Si rimetta 111 luogo eli z la sua espressione dy, s1 
d x 

2 
elevino ambo membri alla potenza-, si ponga per f3 

3 

d x 
il suo valore e s1 osserv1 che- va preso col segno 

dy 

negati v o perchè x cresce col diminuire di J'; si ot­
ti ene: 

dx= -----
3 

2 v p.. 2 g 

c rp (y) r d_y 

Indichiamo ora con lt l'altezza della lama sfiorante 
all 'origine dello sfiorato re, per l'equazione del profilo 
della lama stessa e per la portata che sfugge nel tratto 
d i lunghezza x, abbiamo rispettivamente 

!t 

x= ___ r [ rp (y) J dy 
3 , 3 

2 v f.J- 2 g J l l ~ j' ~ 
)l v ì )' [ rp (J') J 2 dy \ 

!t 

r 
3 

O = V 8 p.. 2 g _ ___::_Y_2_,[::...!rp__::(J'-'')-=]'-z _dJ::...' __ 
- 3 3 

~~ v ry ~ 12 

[ rp (y) J" dy 

2 

le quali formole risolvono completamente il problema 
generale. 

* * * 
Veniamo a considerare alcune applicazioni delle for­

mole generali a casi speciali. 
I ° Consideri amo uno scaricatore eli piena aperto in 

fregio, in luogo opportuno, al collettore generale della 
fog natura eli una importante città. Supponiamo che 
l'altezza della lama stramazzante debba essere piccola 
el i fronte all'altezza del cig lio eli sfioramento sul fondo 
del collettore. In questo caso R x e A x si mantengono 
approssimativamente costanti, nel tratto eli èanale lungo 
lo scaricatore, e perciò si possono assumere ug uali ri­
spettivamente al raggio medio R e all'area A della 
sezione liquida a monte del manufatto dove non è sen-

tita la chiamata allo sbocco. Allora rp (y ) è costante 
perchè è ug uale a 

e per la velocità media si ha: 

k .! dy 
V x=- V --- · 

A dx 

Questo caso è stato ritenuto ribelle a qualunque ten­
tativo di integrazione, ciò che non è esatto, come ve­
dremo in appresso. 

I nfatt i, sostituendo k al posto di rp (J ') nelle formole 
generali, gli integrali si eseguiscono facilmente e dopo 
ovvie r iduzioni si ricava per l'equazione del profilo della 
lama sfiora n te 

3 2 

3 .!~ 
x=- V , !)' 

4 -t w g 

3 

e per la portata 

3 5 5 
? v ? - 1,2 6 -.,.--) 6 61 o =-=- ~ vs p..2 2 · lt -- ) ' ,) 

- 5 4 ~ 

Queste due formole risolvono i seguenti problemi: 
« Data una portata Q1 da smaltire per mezzo di 

uno scaricatore colla condizione che l'a ltezza della lama 
stramazzante alla sua origine sul ciglio sia /t, calcolare 
l'altezza della lama sul ciglio medesimo al termine del 
manufatto e quindi la lunghezza del ciglio stesso >>. 

Oppure 

<< data la lunghezza L del ciglio e l'altezza !t , cal­
colare l 'altezza della lama al termine del manufatto e 
la porta ta » . 

Ponendo in luogo di g ii suo valore 9,806 ed ese­
guendo alcuni calcoli numerici le espressioni eli x e Q 
diventano 

2 2 2 

( ~-) 3 x=o,645375 r 

3 
-- !t 

2 5 5 

Q = I,S2SI8 k 
3 

p. 
3 cl 6 - )16 ) 

L ' importanza eli queste formole dipende dal fatto che 
coll ' introduzione del fattore /~esse tengono conto della 
forma geometrica del canale, in fregio al quale è sta­
bilito lo scaricatore, tengono conto dell 'ampiezza della 
sezione liquida, della natura delle pareti e conseguente­
mente della velocità media impressa all 'acqua parallela­
mente al labbro sfiorantè, circos tanze queste che si 
trascurano coll 'applicazione delle ordinarie formole per 
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gli stramazzi. Per lame d'acqua sfioranti la cu1 altezza 
su l ciglio all'origine del man ufa tto 

2 
s1a compresa tra 8 e 20 centimetri s1 ha - p. =0,41 , 

3 

ontfe le formole precedenti s1 tras formano m queste 
altre; 

2 2 

3 ( 
.J' - lt 

3 

2 5 5 
-, ( 6 6) 

Q= 1,297 k ..) lz - )' . 

Così tra tta ndosi d 'una sez ione o voidale del tipo nor­
male inglese di raggio p, suppos to il cig li o di sfio ra­
mento a ll 'altezza dell'imposta dell a volta, cioè a metri 2 p 

sul fondo, si ha 

se la sez10ne del canale è rettangola re di larg hezza L 

e l 'altezza del ciglio di traci mazione su l fondo è a, si ha 

2 ° Consideri amo una bocca li bera di pre a avente la 

sogli a a livello del fondo del canale di spensator e. Qui 
l'altezza massima della lama liquida sfio rante uguaglia 
l'a ltezza di pelo nel canale. 

Supponittmo la lung hezza cl ell ' incil e così ridotta da 
poter ritenere costante il raggio medio della sezione 
liquida per tutta la lung hezza clell' incil e medesimo, e 
supponiamo infine il canale in mura tura a sezione ret­
tangola re di la rg hezza L con un 'a ltezza d'acqua lt a monte 
e all'origi ne della bocca stessa. D etta )' l'altezza del­
l' acqua sull a soglia di sfio ramento si ha; 

8 7 R f (y) = L J' : F (y) = = costante, 
y + VR 

q uindi pos to 

s1 otti ene: 

/~ = _8_7_ R--=L= 
y + \1 R 

Ciò pos to, eseguendo le integraz ioni , che sono molto 
semplici, dopo ovvie riduzioni si ottengono per l'equa­

zione del profilo della superficie della lama stramaz­
zante, là dove essa è intersecata dal piano verti cale 
parallelo alla soglia, appena fuori della ch iamata allo 

sbocco, e pe r la porta ta le seguenti formale 

3 

2,302585 V 8 I /e~' h 
x= log-

2 + g p.- ) ' 

3 3 3 
6 
--- o j I k 2 

( ,, 
2 

o=----=- v 8 g p.2 v h 
- 9 + 

- ) ' 
2 ) 

do \·e il logaritmo è volgare. 

Altri casi si possono trattare collo stesso procedi­
mento generale. 

Piacenza, 20. 5· 1907. 

.fng. DIOFEBO N EGROTTI. 

(_èUESTIOf'J. I 

TECNICO-Sf\NlTlìRIE DEL GJORNO 

I FILTRI JEWELL EX POR T. 

Il dott. D. C. Schreibe r pubblica nella llhttellzmgen 

cles Kg l. Prlifungsanst f. \ Vasser versorgung uno studio 
dettagliato sui filtri Je\\·el l , studio che crediamo util e 
n assu mere. 

E ' noto che mentre in Germania s i mantiene il prin­
cipi o della filtrazione lenta, in America si va applica ndo 
la filtraz ione rapida. Il metodo, anzi , si è fortemente 
sviluppato negli ultimi dieci anni , specialmente da quando 
E. B. \Vestan , attualmente ingegnere in capo della 
compagnia dei filtri Je\\·ell , in seguito ad · esperienze 
eseg uite in località diverse, ha dimostra to che la filtra ­
zione rapida, gi? applicata nelle industrie, poteva avere 
anche una util e applicazione nella preparazione delle 
acque potabil i. I n seguito il metodo si estendeva lar­
gamente, ed oggidì, più di cento città ameri cane hanno 
provvisto alla depurazione delle loro acque potabili , 
e rvenclosi eli filtri rapidi. 

Vi sono delle rag ioni che fann o comprendere perchè 
filtr i rapidi si siano così sviluJ?pati in Ameri ca. Prima 

d 'ogni co~a i filtri lenti , senza aggiunta di coagulanti, 
non possono togliere alle acq ue g ialle per presenza di 
a rg illa, o di materiali uimci la loro tinta, mentre ciò 
riesce assai bene per mezzo dell'aggiunta eli sostanze 
coagulanti . 

Tutti i metodi a filtrazi one rapid a poggiano sullo 
stesso pri ncipio: addizionare l'acqua eli un coagulante, 
filt rarl a per sabbia con grande Yelocità di filtrazione. 
Il fi lt ro Je\\·ell è uno dei p iù diffusi; ed è stato o ra 
pro\·a to anche presso Berlino, all'offi cina municipale 
p resso il lago ?\Ii.iggel. 

E cco come fu stabilita questa istallazione di prova: 

si è utilizzato un ed ifi cio g ià esistente, nel qua le fu­
rono istallate le pompe ai moto ri . l\ ella camera D , 
ri legata colla condotta d'arr ivo dell 'acqua bruta ci el­
l 'officina municipale, sono posti , opportunamente mon­
tati , i bacin i di sedimentazione E ed F , mentre dal-
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l'altro lato dell 'edificio, è mo ntato il filtro G. L 'acqua 
bruta. spinta pel canale sotterraneo D , è spinta dalla 
pompa sul bac ino di secli mentazione, capace di 9 mc. Il 
tubo D è così disposto che si possono secondo i bisogni 
utili zzare o i due baci ni d i decantaz ione od uno solo eli 
essi. Si può anche regola re opportunamente la fuoruscita 

dell'acqua , pe r mezzo di galleggianti , e per mezzo di un 

regolatore collegato a l filt ro, che 
sen ·e per regolare la velocità di fil-

trazione da + a 5,25 m. all'ora. 
:Mercè la manie ra in cui sono di­

sposti i particolari è possibile far va-
riare la du rata della decantazione tra 

" ':l 

cilindro d'acciaio di m. r ,25 di diametro, aperto alla 
sua parte superiore e chiuso alla base. Sopra al fondo 
propriamente detto è un fa lso fondo perforato con orifici 
molto piccol i, il quale sopporta lo strato filtrante. Questo 
si compone, nella base, di ghia ia e al di sopra d'uno 
strato di sabbia dello spessore di circa r m. 11 cilindro è 

circondato si no alla metà della sua altezza da un secondo 

Fig. 2 

una e qua ttro ore circa. 
In C si può introd urre nell 'acqua 

bruta , p rima del la sua entra ta nel 
prim o bac ino, delle sostanze.di prO\·e 
(ad esempio delle sospensioni d i 
ge rmi ) p ro \·enienti dal piccolo tubo 
verticale re da un recipiente q posto 
in a lto all 'ed ifi cio. 

""' ~--~ E 

Ci rea l 'apparecchio chimico esso 
era stato posto su una piattafo rma 

elevata H , innanzi al baci no E. E sso 
risulta eli una cunetta e con una so­
lu zione del 271 di solfa to di allumina, 
rilegato a l distributor io f, nel quale 
il livello è mantenuto automati ca­
mente costante. La soluzione di 
solfato d'allum ina arriva\·a così a i 

d ue bacini eli decantazione per l'in­
termedia rio dell e condotte i . R ego­
lando oppor tunamente i q uattro ro­
bine tti lt 1 lt2 !t,1 lt4 in cauciù indurito, 
intercala ti sui tu bi eli piombo che 
terminano ai due punti d 'entrata e 
d 'uscita dell 'acq ua bruta, nel bacino 
eli seclimentaz ione, si r iusci\·a acl im­
mettere esattamente nei baci ni una 

quantità determinata della sol uzione 
in discorso. 

Dal baci no eli decantazione F. 
l 'acqua sedimentata per l' interme­
dia rio della condotta K passava nel 
filtro G. Indi , l'acqua filtrata passava 
a ttrayerso il tubo o e di qui alla ca-

mera B, posta sotto al fil t ro, dopo aver attraversa'to il 
regolatore di deflusso n (controllore \1\fetton) ed essere 

riusci ta in p. 
I l tubo m, destinato al lavaggio del filtro , era all ac­

ciato sulla condotta di acqua filtra ta dall'officina munici­
pale. Il tubo d i s \·uotamento L era destinato a condurre 
sino alla condotta di evacuaz ione le acque di lavaggio 
alla loro uscita dal fi ltro. 

La figura rappresenta esattamente in i schema la dispo­
siz ione dell 'apparecchio (fi ltro) . Esso è composto di un 

S P .. d.-~-n t.en.l.a / t o n 
Tnr~..ks 

... 

ci lindro eli d iametro un po' magg1ore che sorpassa il 

pnmo. 
T ra i due ci lind ri , lo spazio anulare è di 5 cm. e 

chiuso in basso. L 'acqua lenta sedimentata, arri\·ando 
dai bacini entra in A, cola come è indicato dalla freccia 
a tra tti pien i, passa sovra il bordo del ci li ndro inferiore, 
traversa lo strato filtrante, ed esce in C per arr ivare 
in fine alla parte superiore del regolatore di scarico 

che è già stato ricordato. 
Quando si n10le p rocedere alla la\·atura del filtro, 
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l'acqua segue un cammino inverso, indicato dall e freccie 

a tratti punteggiati. Essa a ttraversa allora D sotto 

pressione, att rave rsa lo strato fi lt rante dal basso in a lto, 

per g iungere poi, sovra al bordo del cilindro interno 

nello spazio anula re B e di là colare pel tubo E sino 
al canale di evacuazione. · 

I campioni di acq ua bruta per le prove batterio­

logiche e chimiche si potevano prelevare o al canale 

eli arrivo in D, per mezzo eli un appa recchio eli estra­

zione, oppu re dalla condotta b, prima dell'entrata del­

l'acqua nel bacino E , servendosi di uno speciale robi­

netto. La presa dei campioni dell 'acqua filtrata è fatta 
al punto p. 

Le prove di questo filtro furono inizia te nel set­
tembre I90+ . .Si cominciò ao- o- iuno-endo in med ia oT 20 

bb b b . 

di solfato d' allumina per mc. d 'acqua da tra ttare, dando 

a lla decantazione una dura ta eli tre ore, ed all 'acqua 
una velocità di filtraz ione di + metri all 'ora . 

In seguito questi due termini furono alquanto modi­
ficati. Col g iungere dell'inverno la filtrazione fu sospe a, 

ma fu novellamente ripresa l'anno seguente, con tinuan­
dola durante tutta la primavera e parte d ell 'es tate . 

In questo periodo di teri1po non si poterono espletare 

tutte le ri cerche e tutti g li esami che potevano interessa re 

il problema, particolarmente nei rapporti dell a Yeloci tà 

dell 'acqua filtrata; ma i dati raccolti sono però più che 

sufficienti per permette re il giudizio intorno a l metod o. 

L 'acqua bruta in arri,·o non ha mutato sensibilmente 

durante il periodo di pro,·a la sua composizione : però 

siccome il suo contenuto in germi non era enorme, così 

si è eleva to artificialmente questo contenuto ao-o- iuno-enclo 
bb b 

una certa quantità eli sospensioni batte ri che. Le moclifi-

cazion i sul numero dei germ i hanno una g rand e impor­

tanza, poichè è innegabile che l'effi cacia dei filtri rapidi 

è intimam ente collegata al num ero asso luto dei ge rmi. 

Un'altra q ues tione, che ha un parti colare interesse pra­

ti co, è ·quella della durata della sedimentaz ione. I primi 

tentativi fatti col filtro ayeyano dimostrato che si poteva 

ridurre sensibilmen te il tempo di filtrazione senza che 

si osservassero inco nvenienti apprezzabi li , per quanto 

riguardava al meno la depurazione batteriolog ièa asso­
luta e relat iva . 

Così da una decantazione eli 3 ore si scese acl I ora 

e 6 minuti: poi parve conveniente ritornare a du rate 

superiori e si fi nì colle scegliere delle durate di I ora 
e 20 minuti. 

ello stesso modo si è tenta to di mutare la Yelocità, 
per esaltare il rendimento della filtrazione, e dopo Yarii 

tentativi in condizioni un po' cli,·erse, si è fin ito col 

fe rmarsi ad una ,·elocità eli +-S m. all 'ora, velocità che 

dà ancora garanzia el i una efficace depurazione. 

Si noti che questa velocità è pur sempre elevata: 

ce rto co rri sponde a +o-so volte la velocità che può 
esigers i da un filtro lento. 

Una g rande influenza sugli effetti pratici della fil­

trazione, spe tta a l solfato eli a ll um ina che si aggiunge 

all 'acqua pel trattamento depurante. Jell 'acqua in esame 

si era cominciato con 23 gr. per m. 3 , poi si salì sino a 

+3 g r. Così pure si è studiato se convenisse aggiun­
ge re il solfato tutto d'u n colpo all'acqua, oppure fra­

zionare l'aggiunta in due volte, di sponendo a tale scopo 

in modo oppor tuno la corrente. 

In teressanti ono i risultati batte riologici. L 'acqua del 

lago :\Iuggel, non ha un alto contenuto batterico: e 

nel I 90+ il numero dei germi oscilla ,·a tra I 6S e 1028 

per cm. con una media di +S+· 1 el I 90S le numera­
zioni oscillarono tra r r o-Sso. on importa entra re qui 
nel'le intime ragioni e nell e cause minute che deter­

minano in un così vasto bacino idrico, una così forte 

osci ll az ione nel contenuto in ge rmi ; basti ril evare il fatto, 

sull a importanza del quale non occorre insis tere . Circa 

il numero tota le, conviene anco ra un rilievo: in ve ri tà 

il contenuto batterico dell 'acqua preso in esame è molto 

basso; però non bisogna dimen tica re che se q uesto 

fa tto rende pruden ti nelle deduzioni assolut~, pure 

essa è pit'1 vicina alle dirette appli cazioni della prati ca, 

perchè oggid ì non vi ha più nessuno che dovendo ri­

fornire l'abitato el i acqua filtrata, incanala e filtra del­
l'acqua necessariamente contaminata. 

Il prim o tratta mento che agisce nell 'impianto con 

una sensibile azione depuratri ce è la seclimentazione, 

Essa all ' infuori eli ogni azione fi ltra nte p ropriamente 

detta, a ll'infuori eli ogni azione eli precip itazione chi­

mica, agisce riducendo più che sensibilm ente il numero 

dei germi , mutando per intero la fisonomia dell a fl o ra 

bat~erica . 1\ei filtri americani l'opera pura e semplice 

del le sedi mentazioni , è resa pit'1 efficace dall e aggiunte 

del solfa to di a llumina, il quale produce, a parte la 

reaz ione ch imica, un precipitato v i coso, gelatinoso, che 
si porta a l fondo, traspor tando seco una quantità più 

o meno variabile di ge rmi . Coloro che hanno proposto 
i di,·ersi tipi di fil tri a me ri cani hanno fatto un grande 

assegnamento su questo fatto del precipitato: ed in 

realtà esso è un m irabil e adi uvante della sedimen­
tazione. 

Le prove batteriologiche hanno qui un g rande valore 

per fo rmu lare il giudizio sulla effi cacia di filtrazione, 

ed esse permettono assai bene di seguire il differente 
comportamento del filtro nei varii periodi di filtrazione. 

Ora facendo nelle diverse ore le numerazioni batteri che 
coll'acqua di entrata e quell a eli deflusso, si ri leva prima 

eli ogni altra cosa che il numero dei germi nelle prime 

o re eli filtrazione scende poco, ma eli poi (g ià dopo 

6 ore) si ha una g rande discesa, ed il contenuto bat­
terico del filtro Ya portandosi \'erso un tasso costante, 
che può dirsi l' indice di depuraz ione. 

Stabilito questo tasso si può sempre verificare e deter­
minare se la filtrazione si compie normalmente o meno . 

Pe r l'acqua in esame con medie batteri che dell 'acqua 

bruta di +oo-soo germ i, la dep urazione fi sica dopo 
poche ore di funzionam ento può dare un'acqua con un 

oltre 30-3S germi. Le oscillazioni erano assai scarse: 
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111 ogni caso non sorpassavano i so germi , cifra che 

può adotta rsi co me l'indi ce massi mo d i tolleranza. 
In effe tto passando in rassegna i va lo ri numeri ci dei 

ge rmi tro \·ati nell e diverse numeraz ioni, non è diffi cil e 

pe rsuadersi che il valore di 50 germi per cm. non è 

q uas i mai stato ragg-iunto nelle ulteriori determinazioni 

sull'acqua filtrata, anzi i Yalori medi si aggi rayano dopo 

un po' eli tempo dalla iniziata filtrazione attorno ai 25 

germi. 
Pe rò du rante una filtrazione normale, anche se essa 

è condotta con tutte le regole dell 'a rte e pu r con pru­

denza, i risultati ba tteriologici 1~ o n sono uguali: e per 

lo pit'1 dopo mezz 'ora dall'inizio della filtraz ione il 

rendimento della filtrazione stessa ::; i modifica. 
Ne lle p rove che noi riferiamo e lo stretto scopo delle 

quali e ra eli d ete rminare quali spe ranze de,·ono pruden­

temente colloca rsi in questo metodo eli filtrazione, si è 
anche cercato di studiare l'influenza che ese rcita il 

numero in germi dell 'acqua bruta, su i ri sultati della fil­

trazione. A tale p roposito si è solle,·a ta una quistione , 

quella della scelta d el ge rme o de i germ i da addizio­

narsi all 'acqua, per verifica re l'e ffe tto e il rendim ento 

d el la fil trazione. 
La quistione è tutt 'altro che oziosa. Generalmente, 

al lorquando si devono fare di ques te prove di filt razione 

si adopera il bacillo prodigi oso, e sotto molti rapporti 
la scelta è logica. Al più si può obbietta re che il pro­

digioso è un germe molto piccolo, e se quind i capita 

che esso non è trattamento d el filtro, non si può a 

ragione di logica concludere che tutti i patogeni (in 

g enere pit'1 voluminosi del prodigioso) passe ranno pel 

tiltro ste so. 
Inoltre in pratica il ri conoscimento del prodigioso 

presenta molti vantaggi e anche fra mmezzo a miriadi 

eli altre forme batte riche, si può avere la sicurezza eli 

riconoscere la presenza di ques to germe. 
Con tutto ciò esso non è ancora un g-e rme patogeno 

che possa realmente tJ·O\·ars i nelle acque, e usarlo nelle 

pro\·e eli filtrazione, Yuole sempre dire allontanarci 

dalle condizioni di praticità cui le pro\·e stesse dovreb­

bero rispondere. 
P e r ciò in queste prove che no1 n assum1amo si è 

prefer ito segu ire un'altra via, e n n potenclosi pren­

dere (date le condizioni di esperim ento, dalle quali 

derivava che l'acqua filtrata era ulteriormente utilizzata 

pe r la popolazione) dei ge rmi patogeni schietti , si sono 

scelti pe r le prO\·e, due ge rmi che assai si avv icinano 

per fo rme e caratteristiche biologiche, ai patogeni che 

possono yenir diffusi per mezzo delle acque. 

Per questo fu rono scelti il b coli ed un vibrione 

saprofi tico molto simile a quello del colera, e con brodo 

colturale eli questi germi , furono fa tti degli esperimenti 

eli filtrazion e. Non stiamo q ui a di re dei metodi scelti 

pe r ra ri cer ca de i ge rmi introdo tti a rtificialmente nel­
l'acq ua bruta; il fatto si è che qualche rarissima form a 

di coli soltanto· riesce a passare at traverso al filtro e 

a ritrovarsi ulte riormente nell 'acqua filtrata. Per cui se 

si ti en conto che le prove vennero sempre fatte con 

acque brute sovraccari che di enormi quantità eli b coli 

e qui ndi in condiz ioni realmente art ific iali , non si può 

che conclude re essere q ues ti filtri a mer ican i at ti acl 

una buona fi ltrazione, anche da l punto eli vis ta della 

di s truzione o del tra ttenim ento dei ge rmi patogeni. 

La conclusione del rapporto è quindi in definiti,·a 

questa: i filtri americani se rvo no bene alla lo ro missione 

e possono Yan taggiosamente sostituire i comuni filtri 

len ti a sabbia, col yantaggio di una grande rapid ità 

eli filtrazione , eli una min or superficie fi ltrante e di un 
rend imento migliore. Igienicamente non si ha null a ad 

obbietta re al loro funzioname nto ed all a loro applica­

zione ed essi potranno rendere seg nalati se rvigi. 

PER LA DETERJ\II -AZIONE 

DELLA PER~IEABILITÀ DEI TERRENI. 

B . 

Thiem, nel << Journal ftir Gasb >>,aprile 1907, pubblica 
alc une sue esperienze che riferiamo, e per le conclusioni 
cu i eg-li giunse, e per le modalità eli tecnica seguite 
dall 'autore stesso . Thi em ri co rda al proposito la formola 

eli Darcy-Dupuit che basa sul rappo rto t ra la velocità 

di ci rcolazione dell'acqua sui mezzi poros i e la perdita eli 

carico prodotta dal movimen to ; ora tale propo rzionalità 

secondo T. non è assolutamen te esatta, e presenta qualche 
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sca rto. All ora quando le perdite d i cari co sono molto 

piccole, la p ropo rzionalità s i manti ene, ma se la perdita 

el i ca ri co as ume d ei valo ri ele1·ati, immediatamente la 
p roporzionai i tà è rotta . 

Ora per p o ter utilizzare ques ta formola, bisogna deter­
mina re per via eli esperimento il coeffi cente eli permeabi­

lità, adope rando sia la sabbia, 0\·e si tra tt i di determinare 

la velocità di filtraz ione della sabbia (nel caso eli filtri 

arti fic iali) . s ia adoperando dei ca mpi oni natura li del ter­

reno sov ra il quale si compie lo s tudio (acl es . nel caso 
cl i ri cerche sulle masse so tterranee) . 

Si sa che a seconda dell a posizione che assumono i 

g ra ni costituenti il terreno, o il campione eli sabbia, mu ta 

assa i la permeabilità e la poros ità: e pe r questo T . ha 

cerca to di studiare l' influenza che h ::~ il mod o eli di spo­

sizione d el campi one (ben inteso quando t ra ttasi el i sabbia. 

po ichè nel caso di un campione na turale eli terreno i o-ra ni 
b 

costituenti avranno g ià la lo ro pos izione nat urale) . 

A ta le scopo è cos trutto l'apparecchi o a li ::~ figura. 
-n cilindro A portante all a pa rte inferi o re una cuffia, 

è ri empito col materia le (sabbia ad es .) sul qu ::~ l e si espe­
rim enta. L 'acqua c he è mantenuta a lla pa rte 

s upe ri o re ad un certo li vello , scola d opo fil­

tra zione per un tubo ab, d el quale può fa rsi 
va ri a re l' altezza in maniera da o tte ne re una 
ca ri ca muta bil e. La perdita eli ca ri co s i legge 
su due tu bi manometri ci posti su due o rifi zi 

late ra li , posti acl una di stanza va ri abil e d i 

400 mm. Conoscendo così la perd ita di ca ri ca 

i, la dimensione della sezione de l cilind ro 6, 
e l'e rogazione Q (pone ndo la fo rm ola Da rc~-­

Dupuit come Q = E . S. i ), si ri esce a va­
luta re il coe ffi cente di perm ea bilità E. 

In qu esta ma niera sono s ta te fa tte prove 

d i l'e rse per ma teri ali cl i fie re n ti. I ri sulta ti cl i­

mostra no che la form ola D arcy-D upu it nei 

limiti cl e ll 'cspc ri enz:-t è abbastanza C!:iatta, ma 

che pe rò la d isposizione del ca m pione d i 
sabbia. c q uind i la posizione reciprocamente 

ass unta da i va rii g ranelli del ca mpione ha la 
sua im po rtanza . 

Con q uesto a ppa recchi o l'A. ha anche vo lu to ve rifi­
ca re la fo rm ola nota di H azen e el i Schli chte r. 

L a prima fo rmola di ce : 

E = o,o r 157 d:,..,., (0, 7 -;- 0 .03 t ) 

L a seconda è 

E 0,07 146 
- d • (o 7 · t ) - K v.; , - o,o3 

111 cui d,,, è la g rossezza effetti,·a in n11n. dei g ranuli 

costi tuenti il campione, mentre t è 1::~ tempera tura alia 
quale prati cas i la p ro1·a el i permeabilità, e K è un coef­

fi cente di pendente dal volume dei po ri. 

O ra i da ti s perim e nt::~ li dimostrano che tutte q ues te 
formu le errano o per un verso o per l'altro, e diffi cil-

mente si ri esce a ri condurre in term ini assoluti un feno­
meno così com p lesso. 

P e r q ues to g li s tudi dell a _pe rmeabilità d el te rreno 
d evono essere fatti di rettamente sul terreno, specialm ente 

quando attrave rso la permeabilità si n10l studiare la pro­
,·eni e nza dell e masse so tterra nee. Il coeffi ciente eli per­

meabilità potrà essere s tudi ato, face ndo dei p ozzi e p ra ­

ti ca ndo un pom paggio regola re di questi pozz i stess i. 

K . 

DJ F ESA SANITARIA ~lARITTI!\IA E TERRESTRE 

DEL P O RTO E DELLA CITTÀ DI A'IIB UR GO. 

I mezz i eli difesa sanitari a ma rittima e te rrestre che 

la città el i Amburgo me tte a profit to per la difesa contro 

le eventual i invasioni el i ma latti e infettive , s i p osso no 
raggru ppa re so tto i seg uenti cap i p rincipa li : 

I n R iconoscimento, ,-isita ed e1·entu ale di sinfez ione 
delle navi in arri vo . 

2 ° Son ·egli anza e poli zia sanita ri a dell e na1·i e de i 
cl ocks nel po rto di Am burgo. 

3° Difesa contro i ratti. 

4° Sorveglian ze d eg li emi g ranti eli passaggio 1n 
Amburgo. 

5° Istituto per lo stud io dell e ma la tti e tropi ca li e 
ospedali marittimi. 

Trascurando di parla re del ·modo come si eftettuano 
i va rii servi zi SO\Ta menzi onati a i nume ri r , ~ -

J - , ..,, J 

credo im·ece utile ri cordare brevemente come e con 

q ua li misure si prov1·ecla all a SO ITegli anza degli emi ­

g ranti eli passaggio in Am buro·o . È stato pertanto 

costruito a questo propos ito un g ran de asilo, capace eli 

raccog liere fin o a mill e emig ra nti a lla volta , ammini ­
s tra to dall a H ambourg-Am ertka, so tto il controllo dello 

S ta to . lon è il caso eli d ilunga rsi in una d ettaglia ta 

descrizione di questo istituto, g iacchè la gra fi ca annessa 

• 
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mostra abbastanza chia rame nte la s truttura e la d ispo­

sizione dei Ya rii loca li che lo compongono. 
In fa tti , subi to a prima v is ta, s i vede un a ,·as ta sezione 

(n. r ) , la quale è d estina ta all ' acce ttaz ione deg li emi ­

g-ranti , e in ti eram ente indipendente da tutto il res to 

dello s tabilim ento . 
Q ues ta sezione poss iede ,·as te sale d 'aspetto, sale d i 

v is ita e bagni , e per il fat to eli trova rsi contig ua a i 

locali el i di sinfez ione (n. 2 ) perm e tte nel co rso el i 

circa un'ora la puli zia e la d isinfez ione di almeno cento 

indi vidui compres i i loro bag::~gli. Dopo questa di sinfe­

zione i ri covera ti passano in seguito nelle ·altre sez ioni 

generali , nelle quali s i fe rmano con tut ta s icurezza per 

loro s tessi e pe r la pubblica salute d i A mburgo fin o a l 

g io rno della pa rte nza dell a na1·e che cle,·e imba rca rli . 

Nessun dormi torio d ei p adi g li o ni (n. 2) compre nde 

p iù di 22 letti cciuo li e ciasc uno di q uesti ha a di spo­

sizion e non meno di I 3 metri cubi d 'a ri a . L 'aerazione 

è a ffid a ta da num e ros i ventil a to ri , il ri sc::~ lclame nto viene 

e ffettu ato per mezzo d ' un app ::~ recchi o centrale ed unico 

e l' illuminaz ione per mezzo d'ell a luce ele ttri ca ; donmque 

sono di spos te le la trine a e ffe tto d 'acqua permanente 

(la mag-g- ior pa rte cos t ruite all a turca, per evitare le 

L ' IK CATRAì\lAT URA DELL E STRADE 

E SEGUITA N EL CIRCON D ARlO DI L UGO 

I N PROVLN~IA DI R A VENNA 

~EL 1906. 

Seguendo q uanto s i p ra ti ca fi no dal 190 1 ve nnero 

ca trama te nel I 906 di ve rse tra tte eli strade provincia li 

d el ri pa rto di Lugo. 

Di pre ferenza si eseguì ta le o pe raz ione nelle s trade 
vicine a l capo luogo del circondari o e ne i tronchi a ttra­

l'e rsanti borga te od in p ross imità di centri a bita ti . 

A seguito eli o fferta de ll a Di t ta R e inach eli 'IIil ::~ no 

l'enne espe rim enta to anche il preparato 1"--.ix, che fu ce-

...: 
bD 
o .... 

fac ili avan e dei s istemi p1u complica ti , in causa spe­

cialmente dell a inesperi enza degli emig ranti), le cucine, 

le sa le da pranzo, i refetto ri sono tra loro t ut ti indi ­

pende nti. F anno inoltre pa rte di questo g rande istituto 

tre edifi ci d estinati al culto per le diverse relig ion i , e 
una infermeria p er co loro che possono cade re amm a­
la ti dopo essere stati a mm essi nello st ::~ bilim e nto. 

Il prezzo d 'alloggio , di nu trimento , bagni , di sinfe­

zione, med ici ne e med ico com preso è no rmalmente di 

• un marco per gio rno, i fanciulli paga no in vece la metà ; 

nè ques to modi co p rezzo s i es ige da tutti , g iacchè molti 

el i coloro che p ri1' i d'og-ni mezzo non possono paga re 

sono di tutto mantenuti g-ratuitamente. Ques to, nell e 

sue g rand i linee,. il fun zionamento e l' economi a gene­
r ::~ l e eli questo s tabilim ento. 

Ciascun o ,-ecl e da sè q uanto importante e quanto 

provvida sia l'i stituzione d i questi s tabilime nti , i qua li 

oltre ad un 'opera di ca rità e d i g iusti zia, p rov ,·e­

dono acl una eminentemente socia le, al bene comune, 

g iacchè è fac ile comprende re q uanto g rande s ia il pe­

ricolo che questi viaggia to ri dell a miseria rappresen­

tano nella propag azione dell e malatti e infetti ve. 

BAN DI !\I. 

cluto al prezzo di f:oll·o re d i L. 38, 25 al q uintale. 

L 'inaffiam ento con detta miscela non po tè fars i che 

nei g io rni 7 ed 8 settembre, dove ndosi prima cilinclra re 

la s trada; il primo inaffiam ento al I O 0/
0 

s i eseguì nel 

p rimo g iorno, ed il secondo, con miscela al 5 °1
0

, il 
g iorno success ivo . Sopra una supe rfi cie s trad ale d i 

m 2 323 4 ,60 occorsero nei du e trattame nti quintali 5, 19 

eli Fix pel costo el i L. 198 ,52 ; ag g iungendo la spesa 

pel trasporto eli acqu a per l ' inaffi amento e mano d 'opera, 

pari a L. 27 ,43 , s i ebbe in tutto una spesa eli 249,05 , 

co rri spondente a L. 0,0 7 7 per me tro q uadrato . 

P e r le pioggie sopra \'Ve nute non 1u possibile p rose­

g uire l'operazione, che Ye rrà ri p resa nel corrente anno. 

Strada 
Strada Strada Strada 

o. Indicazioni relati v e ad ogni st rada Strada Felisio di 

E 
Bagnacavallo 

Naviglio Lughese Quarantola 
:l 
z 

l S uperfic ie in cat ra ma ta. . 111 '2 6272 - 6995 - 1596 - 5950 - 2598 -

2 Larg he zza d ell a zona in ca tra tn ata. . 111 . 4 25 4 8-1 4 - 5 95 6 -

3 Q ua nti tà d i catra me kg- . 68oo - 9260 - 266o - 789 1 - 3 165 -

4 Q uant ità clisoll·ente, o li o a nt racene )) 4IO - 629 - 192 - - - - -

5 )) )) petro li o greggio )) - - - - - - I 57 - 62 -

6 Q ua nt ità eli ca tra me P(! ~' ogni 111"!. • )) I 084 I 322 I 666 I 327 I 218 

7 Q ua ntità cl i so h ·en te per oo·ni 
"' 

111 1 )) o o6s o 089 o I20 o 026 o 024 

8 S pesa p e ì catra me e soh ·ente L. 38 1 - 525 90 152 20 488 75 195 45 

9 S pesa per la n1 a no d'ope ra . )) 126 - 148 25 42 25 I" -.);} - 73 s o 

lO S pese di1·erse . )) 92 s8 I03 63 23 54 86 15 41 45 

II S pesa compl ess i,·a )) 599 s8 777 78 2 17 99 709 90 3TO 40 

12 Spesa p er ogni 111 2 d i strato incatra mato )) o 096 o I I I o 137 o Il9 o 119 



RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

I ri sultati furono notevoli pe1 prum r .5 giorni, atte­
nendosi la soppressione completa della polvere; scorso 
detto periodo , la strada riprese l 'aspetto di prima . 

Nello specchio che precede vennero riassunti i dati 
principali, rela ti vi a lle strade incatramate nel I go6. 

Complessivamente furono incatramati km. -1- ,7.5.5 di 
strade per urta superficie totale di m2 23 , -1- I I; la spesa 
incontrata ascese a L. 26 I .5 ,6 - , corrispondente a L. o, r I 2 
pe r metro quadrato. 

Il catrame \'enne fornito dall 'officina del gas di R a­
venna, al prezzo di L. 5 p er quintale; l'olio di antra­
cene ed il petrolio grezzo dalla Ditta Pre\·os t Bocciarelli 
di Rifredi (Firenze), ai prezz i di L. IO e L. 6o per 
quintale rispetti ,·ameate. 

Non mi dilungo sui risultati ottenuti, ormai noti ed 
apprezzati da chiunque si occupa da lla manutenzione di 
strade. Il la ,·oro venne eseguito, pe r le prime tre 
strade, nel periodo dal I 2 al 2 r lugli o, con una sta­
gione eccezionalmente fa,·orevole e per le ultime due 
dal 26 agosto al 7 se ttembre. 

\'enne impiega to il ca trame a cald o, sen·endosi della 

solita caldaia; non è escluso il caso che nel corrente 
anno possano intervenire accord i colla Società Ingeneri 
Gola e Conel li di i\Iilano per un esperimento coll'appa­
recchio brevettato Lassailly. 

Ing. PIETRO RDWXDEI. 

R iport iamo qu esta inte ressante no ta clall'autore,·ole peric­
clico « Le Strade», certi el i fare cosa g ra dita a i nostri lettori. 

1\UOVE APPUCAZIOi\TI DEL CONGELAMENTO 

ALLA COr\SER \ ' AZIOXE 

E AL TRASPORTO DEL LATTE. 

Già anni addie tro, in Olanda ed in Francia, si e ra no fa tti 
dei tentat i,·i pe r a ppli care il congela me nto a l trasporto ed 
alla conse n ·azione d e l la tte . l l la tte, a tale scopo, veniva 
posto in recipienti meta llici , che a loro volta e rano immersi 
in un bagno refrige rante a temperatura opportun a, cosi d a 
ottenere il congela me nto rapido e compl e to del latte s tesso . 

i\Tel co ngela mento si seperava la crema, la q ua le anelava 
raccogliendosi in uno strato o mogeneo s upe riorme nte; pe rò 
la congelazione era tecnica m e nte m o lto bu ona e il latte così 
congelato e ra realme nte consen•abile e ben trasportabile. 

L 'i ncom·eni e nte maggio re si a,·eva a l m o mento dello sgelo. 
11 latte dapprima co ngela to sgelava bensì bene e rap id ame nte, 
ma il ma te ri a le che ne risulta\'a no n aveva più tutti i carat­
te ri d e l lat te primitl\ra mente gelato; a nzitutto la tipica e mal 
d e finibil e fragranza del latte, andava intera me nte persa, ed in 
secondo luogo s i a\·e,·a una incompl e ta miscela d e l grasso 
co ll a rim ane nte porzione liquida e ma nca,·a in co nsegue nza 
il cara tte re d'uniformità e eli colore, senza ciel quale il va lo re 
commerciale del latte è se nsibilm ente ridotto. 

Pe r tutte ques te ragio ni il siste ma del congela me nto del 
latte no n ha avuto un a la rga appli caz io ne indus tri a le, seb­
bene in alcuni paes i d'Europa si adoper i a ncora il s istema 
m edes imo. 

In questi i.IIti mi tempi il s is te ma de l co ngela mento ciel latte 
è s tato nU O\'a mente posto su l tappeto, specia lme nte dopo g li 
insuccess i della pastorizzazione, con tutti i poss ibili e imma­
g inabi li metod i pratici di pastorizzazi0ne col calo re o coi pro­
cedime nti chi n~ ic i. 

Si è p e nsato eli fa re il congelamento, ma servendos i non 
del latte tal quale, ma eli q ue ll o pre,·iamente sottoposto alla 
o mogenizzazione. Si procede cioè come ne i comuni procedi­
menti d'o mogen izzaz io ne per il la tte sterilizzato. 

La omogen izzazione deve però essere eseguita con m o lta 
cura, senza di che la separazione ciel grasso durante il s uc­
cess i,·o congelamento to rna a presentarsi . 

Ciò fatto, il la tte viene congelato le nta me nte e spedito. 
Inutile dire · che durante i g ra ndi ca lori il trasporto ,-a fatto 
con qualche cu ra. Anche no n adoperandos i dei \'eri e propri i 
vagoni refri ge ra nti , s i cle ,·o no almeno impiega re de lle vetture 
iso lanti, così d a ridurre a l minimo lo sgelo d e i blocchi di latte . 

A tale ·scopo si cerca eli o tte ne re una te mpe ratura es te rn a 
eli 8°, ·al più el i T0° : condizione s uflìcie nte per la buona con­
sen ·azione ciel latte gelato . 

Operando in ta l maniera s i ott iene un latte ben tras po rta­
bile e pare a nche ben conserva bile , il quale disgel a to pre­
senta tutti i ca ra tte ri d ' un bu on latte a lim e nta re . 

L ' uni co in conve nie nte che presenta questo metod o è eli 
indo le economica; la omogenizzazione e leva g ià sens ibilmente 
il prezzo unitario d e l latte, tanto più che per pra ti carla con 
qualche raz io na lità occorre a lm eno rendere ti e pido il latte 
s tesso . 

Il co ngelam ento è pure un 'operazio ne ch e e le ,·a il ,·a la re 
comm e rci a le de l prodotto : e per tutto c iò, se realme nte s i ha 
un a riso lu zione tecnica del proble ma, non è a ncora lec ito 
affe rmare che la ri soluz io ne tecnica corrisponda a ll a risolu-
zione pratica. K . 

FORNI E LETTR ICI PER LA PA N IFI CAZIOXE. 

Da qualche tempo è s tato introdotto nella pra ti ca della 
panificazione, l'u so dei fo rni elettrici. Anche in Itali a Si è 
av uto qualche te nta ti,·o del gene re; no n pare, però, con 
g rande ri s ulta to pratico , almeno d al punto eli vista d e ll 'eco­
no nli a. 

AltrO\·e s i affe rm a invece che la e le ttri c ità, appl icata alla 
cottura del pane, abbia dato ri s ultati insperati, e che non 
soltanto si abbian o delle c0tture uniformi , ma che il prezzo 
unitario eli costo coi fo rni e le ttri c i è sensib ilme nte min o re 
el i quanto non s ia coi forni a riscalda me nto diretto e indi ­
retto . Cosi la "\'a!11re in uno d egli ultimi s uo i nume ri , pub­
blica alcuni dati intorno a taluni eli tali forni e le ttric i attua l­
mente in funzione. 

A Bregenz (Austria) da due a nni è in funzion e un forno 
e le ttrico d a pane il qual e ha fun zionato inin te rro ttame nte. li 
forno è costituito da due pi a ni eli 6 m2 . eli s upe rfi cie c ia­
scuno e eli 26 cm . eli a ltezza. 

li riscaldamento è o ttenuto per mezzo di 100 e lementi ri ­
scal d a nti disposti coll\·enientemente . perché la temperatura 
s ia uniforme. Il fo rno è pron·isto el i la m pade a itl\'olucro e eli 
pirometri pe r l ' isp ezione d e l fo rno e pel co ntro llo te rmi co 
del forn o . 

Con un fo rno di ta li dime nsio ni , s i cuocio no in 4 ore ben 
850 chilogr. eli pa ne, consu mando in totale un a e ne rgi a eli 
20-25 kilon·a t. Osserviamo che da ti i prezzi ab itu ali de ll 'e­
nerg ia e le ttrica n ei nost ri paesi e dato questo consumo uni­
tario no n d erive rebbe a ncora che questi · fo rni sieno econo­
mi ci in co nfro nto ai grandi forni m o derni a ris caldam e nto in ­
diretto e con piattafo rma g ire,·ole. 

I tecni c i che hanno visto questi forni e ne h a nno ossen ·ato 
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il funzionamento (se mpre secondo q ua nto la "Vatur e.affe rm a), 
ritengono che ess i fun zionino a perfezione e che sovra ogni 
cosa siano bene . e perfettamente regolabili, cosa che im·ece 
no n sempre riesce così bene con i fo rni comuni a nche più 
perfe tti. 

A D anos fun ziona un fo rn o analogo con buon es ito: non sono 
date indicazioni SO\Ta il re ndimento , sovra la potenzialità. 

A Caur , al Pa lace-H 6tel funziona pu re un fo rn o e lettrico, 
a piattaforma rotante eli m. 2 ,Io, il q ual e funziona ininter­
rottamente da 4 anni , cuocendo il p ane per 700 persone , e 
consumand o da 13 a 15 kil ovvat pe r cottura. 

De i te ntat ivi fatti in Italia avremo occas io ne eli parlare 
altra volta. B. 

FILTRI DI SIUCATO . 

l fi ltri sono oggig io rn o così num eros i che cJi,·icne cosa 
molto diffi c ile il fare la scelta. O ltre a ll a qualità fonclamen 
tale d e l filtro, bisogna pure osservare: il ,-olum e, la semplità 
d'impianto, la grand e facilità nel pulirlo ed infine un prezzo 
modico . Queste sono le buone qualità che presenta il filtro 
eli cui vo' parlare. 

Questo fil tro è comp osto : di una cande la in materia fil ­
trante a base eli s ili cat i, la quale s i pone n e ll ' inte rn o d'un 
,·aso meta lli co. 

Pe r po ter facilmente pulire il s udd et to vaso, esso ha il fondo 
s\·itab il e ; in questo fondo poi si tro,·a un g iunto in caout­
cho uc per d a re un aclerimento e rm etico del filtro del ,·aso. 
Q uesto nuovo filtro si avvita semplicement e s u un raccordo 
precedente mente saldato dietro il robinetto esistente al eli sopra 
d el la,·a toio ... Esso dà 350 litri eli acqua filtra ta all'o ra . 

Il pu limento di questo apparecchio è semplicissimo; basta 
s ,·itare la calotta , e con un a spazzola semidura (fatta se 
è poss ibile appos ita mente pe r l'apparechio) s i soffrega ben 
bene. Questa operazio ne d eve esse re fatta ogni 2 o 3 giorn i. 

Di tanto in ta nto sa rà pure necessari o immergere la parte 
filtrante in acqua fredda , indi s i metterà a l fu oco sino a com­
piuta ebolli z ione. 

Q uesto filtro presenta eno rmi ,·antaggi sui filtri usati prece­
d enteme nte, ve rso tutti i rig uardi: 1 ° pe r la diffi c il e pulitura 
e p erc iò facilmente g uastabili , in secondo luogo m olto 111-

go mbranti. P. 

1\ECENSIONI 
H. CIIAJUL: Purifica:::ioni delle acque di sorgente. - « Ren1e 

d ' hygi è ne », v1-07. 

A Pa rigi si s ta discutendo into rn o a ll a solu zione da adot­
ta re per il proble ma idri co, e mentre da un la to ,·anno elo­
g iand o a ,-i va voce i filtri sgrossatori, combinati coi filtri a 
sabbia per la filtrazione delle acque, da un 'a ltra p arte si fann o 
vivi e log i d ei metod i di ozonizzazione. 

Il problema ha prima d 'ogn i cosa una grande importanza 
finanziaria, perché si tratta eli una s pesa per l 'ozonizzaz ione, la 
qu ale toccherebbe e s upe rerebbe i 70,ooo,ooo di l ire: me ntre la 
fi ltrazione non ri chi ede un immobili zzo su periore a i 20 milioni. 

N egli ultimi tempi s i è vantata assa i l' ozonizzazione, e sono 
comparse delle re lazioni che indi cano q uesto meto do come un 
metod o accettab il e per la depurazione delle acque potabili. 

Ma Ch. no n è troppo el i quest'l op ini one. Egli s i sofferma 
s u un e lemento di g iudi zio che ha la sua importa nza no tevole: 
s ul com portamento epide miologico de ll a m orta lità e morbi­
lità tifosa a Paclerborn ove fun ziona un impi a nto di ozoni z­
zaz ione, Sie me ns e H e lske, e a Cos ne o ve funziona un im­
p ia nto Abraham e i\fa rmier. 

.. 

Se si esamin a no questi dati s tat is ti c i , no n si ha nn o dubbi 
eli sorta: in ness un a d elle due c ittà si è a,· uto un reale mi­
g li oramento nelle mortalità e mo rbilità tifosa in seguito a l 
funzionamento degli ozo nizza tori. 

A Cosne in modo pa rtico lare, invece eli rileva re un miglio­
ra mento, si è clon1to constatare che la mortalità tifosa è real­
me nte salita. 

Si possono certamente soll e ,·are mo lte obbiezioni, e s i pos­
sono muO\·ere m ol te d o mand e, comi nciando da quella into rn o 
all'impianto ozon izzante, che potrebbe essere difettoso. Pe rò 
la abbi ezio ne non cessa per questo di esse re grave nei rap­
porti d e ll a ozoni zzaz ione, e contra s ta stranamente coi d a ti , 
d egni d el res to d e ll a mass ima fede, risulta nti da ll e re laz io ni 
d e ll e commission i gO\·ernative. B. 

Ing . SANSOX I: J1fa11ico111 io provinciale di Padova: Ti p. Lito­
grafia P. Prosperi n i, Padova . 

Sorge questo ma nico mi o lungo la strada Euganea, a lla di ­
stanza eli due chil ometri da PaclO\·a. Come tipo eli cost ruzio ne 
esso presenta una forma intermedia fra i ma ni comii a padi­
g li oni riuniti e q uell i a padiglioni sparsi . 

Si è rinun ziato a lle comuni caz ioni chiu se fra tutti i padi­
g li oni; m a no n s i è adottato l ' isolam ento co mpl e to eli 
ognuno eli q uest i : s i sono sepa rat i g li a mm a la ti rum o ros i 
da q ue lli tra nq uilli , cost ru endos i p er questo due g ruppi eli­
visi eli edifiz i. 

Du e eli tali gruppi sono a segnati a ll a sez io ne uo mtnt e 
due a quella delle d o nn e . Alcun i al tri fabbricati dispos ti 
lun go l'asse med ia no d e ll o stabilim e nt o e destinati per 
u flìzi e servizi cl' indole gene ra le, separano una sez ione cla l­
l'altra . Fra i g ruppi dei me nzionati ed ifi zi corro no la rghi 
,-i a li alberati. 

Lo spazioso terreno s u cui sorgo no gl i ed ifizi sopra men­
zio na ti è c ircondato da un lo ntan o muro eli c inta. O ltre il 
rec into , dalla parte ve rso il settentri one, tro,·asi un fabbri­
ca to per se n ·izi necroscopici e più discosto e n ·i un pacli­
g lione d 'isolamento per cas i e\·e ntu al i di malattie infett i,·e. 

Par te dell'area assegnata a l ma ni co mi o è destinata a lla 
coloni a agricola a nn essa a l m ani com io medesi m o . 

Sul da'·51nti dello stabi li mento s' inn a lza ii palazzo de ll a 
Direzione, il quale contiene g li uffi c i a mmini strati vi, le abi­
tazio ni de l direttore e dei medici. 

Più in dentro vi è il ,·asto ed ifi zio dei sen· izi genera li , in 
cui trovasi , nel pianterreno, il g uard a roba con a nness i labo­
rato ri , la cucina, la dispensa, la fa rmac ia, la cantina, non chè 
altri locali diversi ; e ne l piano s upe riore i gabin etti scien­
tifi c i, la biblioteca, un a mpi o salone pe r le ricreaz ioni e g li 
a ll oggi delle s uo re . 

In fo ndo s ' in contra un gruppo eli altr i fabbr icati che con­
te ngono le lavande rie, i gene rato ri del vapore, le m acchin e 
per la prod uzione dell a lu ce e le ttrica, i magazz ini del car­
bone, ecc. 

Il padiglione cl' iso lamento per mal at tie infetti,·e offre un 
solo piano, in cui sono due piccoli dormitori per am ma lati, 
no nché un paio eli stanze per infermieri, un gabinetto da 
bagno , la cuc ina e pochi altri a mbie nti di servizio . 

Architetto, in gegnere e d ire ttore dell'opera fu il s ig. Fran­
cesco in g. cav . Sansoni, capo dell'ufficio tecnico provinciale 
el i Padova, il q uale nello svolg im ento dell'opera sua ,-i pro­
fus e quanto la sua mente e il s uo cuore possono dare per 
re nde re a i folli meno dolorosa la vita. G. ;\f. 

Studi e Proposte per condut!twe d'acque potabili a Imola. -
Tip. ed . Galeati. 

Da oltre dodici anni Imola stud ia il problema d ell 'acq ua 
potabile: e il ,-o lume ch e o ra il comune pubblica è la mi-
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g li o re g ius ti fi caz io ne de l r itard o, ed è un a d imos traz ione e­
sa uri ente de lle diffi coltà d i ri so lve re la qu es ti one . 

11 q ues ito ch e s i presenta per Im o la è il prob le ma di q uas i 
tutte le c it tà e le c it tadi ne d ell ' Emi li a e d e ll a Ro magna, e per 
qu esto, lo st udi o di li gent iss im o che o ra ,-iene p ubb li ca to e 
che rapp resenta o ltre di ec i ann i di fat iche, ha un pa rti colare 

\'a la re . 
L a scelta d e ll'acqu a pe r Im o la presenta poche solu zio ni : 

o ri corre re a ll e acq ue d e i pozzi artes iani , con l' in co ,·eni ente d i 
un qu a ntitati,·o tutt'a ltro che in d iffe re nte d i fe rro, e col t im ore 
(d ata la na tura d el sottos uo lo, ) d i modifi caz ioni a n ·en ire nella 
compos izione d ell 'acq ua e ne ll e condi zio n i ig ie ni che d e ll a 
s tessa. Opp ure a nela re a p re nd ere l'acqu a s ull ' A ppenn i11 o e 
co nd o tta rl a a ll a c ittà : progetto innegabi lme nte p iù soddi s fa­
cente, m <1 ir to di difficoltà econo mi che, poiché s i t rat te rebbe 
di un a spesa di mi lioni , nè sull 'orizzonte s i presenta la pos­
s ibilit à di consorzii <liH:he limita ti , che riport in o il lato fina n­
ziar io d e ll ' int rapres :1 in te rm ini f:1c ilm e nte Cl Ccetta bi li. 

Opp ure l<1 so lu zio ne pote ,·a trO\·a rs i ne l co nd o tta re le :1cqu e 
de l Sa lte rn o che no n off-ro no ga ra nzia eli so rta . 

L a Commi ss io ne tecni c<1 , d e ll a qu a le face,·ano pa rte t ra 
a ltri il va lo roso pro f. Sa bb <1 ta ni , il brm·o Cffi c ia le sanitar io 
di Im o la, R oso lin o Ceni e g li ing. A l berte li i e Cerasoli , h a 
messo sotto occh io :1i c it tadini tutti i d oc um e nt i che illu­
s t ra no g li stud i fatti . Ce rto con c iò il prob le ma no n è reso 
più fac il e : m a a lme no il g iudi zio, e la scelta che ve rrà fatta 
sarà un g in d izio e un a scelta il lumin ata. A nche p er c iò la 
re la zio ne che no i ri co rd iam o mer ita un e log io \'i,·o e pi e no. 

B. 

A. ?\ooo :-; : L'injfuen:.:a elettrica del sole << R e n1e scien ti­

fiqu e », 1907 . 

Tutto il \'as to proble ma de ll e in fl uenze e le ttri che solar i 
s ull a te rra è a ncora ag li in izii d e ll e in \'es ti gaz ioni s pe rim e n­
ta li , ed è assa i se per il m o me nto s' in izian o appena appe na 
le ill\·est igazioni s pecula t ive. 

Eppure no n \' i ha oggi il p iù lo ntano dubbi o che il so le 
illl·ii, o ltre a ll e manifestaz io ni d e ll'ene rg ia luminosa e ca lo­
rifi ca , le ma nifes taz io ni no n men o impo rta nti d ella s ua e le t­
tri c ità. A nzi no n m ancano g li scienzia t i che ,·a nn o a nco ra 
più in là e c red o no agli sca mb i d ire tti de ll <1 mate ria. sotto 
fo rma di mate ri a io ni zzata tra l'as tro sola re e la te rra . 

Jn add ie tro la poss ib ili tà d ' un a impo rta nza qu a ls ias i d e i 
fe no meni e le ttri ci so la ri co l no s tro p ia ne ta , furono negat i, 
an che se s i r ico noscevano e SI a mm ette ,·a no i feno me ni 
s tess i. 

11 p ri m o che h a r ichi a mato co n ,.i,•aci tà l 'a tte nzione cle i 
fi s ic i s u q ues t i feno meni fu Bouty ne lla s ua me m ori a d e l 188s 
s ui feno m eni e le ttri ci dat i d a ll e ra di az ioni so la ri. E g li ril e­
,·ava che le radi az ioni sola ri d evono essere m olto inte nse, 
ta nto che ri scontra nd o un condut tore isola to co muni ca no a l 
condutto re s tesso un a scari ca e le tt ri ca pos it iva m olto be ne 

a pprezzab il e . 
L ' inte ns ità di qu es te scari che c resce co ll a in tens ità de ll e 

radi:1zio ni sola ri e d ecresce co ll o stato igro metr ico d e ll 'a ri a 
e l ' inte ns ità mass im a de ll e sca ri che s i \'e rifi ca ne ll e g io rn a te 

m o lto lim p id e e secche . 
L 'enun ciaz io ne di qu es t i fenom eni in te ressa nti e le p ro ,·e 

m o lto seri e che de i fe no me ni s tess i e ra no date, spin ge ,·a un 
num e ro di fi s ic i a s tudia re q ueste irrad iaz ioni e le ttr iche, ed 
a d e te rmin a re le leggi ch e le accom pagnan o. 

Be n presto a nzi ,·e ni va no e nun c ia te a lm en o c in q ue teo rie 
per la es p li caz io ne de l fen ome no curi oso e in te ressante. 
Arre nhiu s es pone,·a la s ua teor ia che parti cell e io ni zzate ,·eni ­
,·a no ri get tate d al sole s in o a ll' a tm osfera te rres tre . 

Desla ndres i1wece e mette,·a la teor ia de i raggi catodi c i 
e ma nat i d a l sole e s uscett ib ili d ' influ e nza re dire tta men te la 

te rra. l\ordm an n , St ie rne r, K e lvin , Schurtes e d a ltri han no 
modifi cato in cJi,·ersa g ui sa la teori a io ni ca trae nd one un a 
lu nga sefJ uela eli sotto teori e . 

È di queste teori e che ~. s i occupa nello s tudi o inte res­
sa nti ss im o che ri ass umi am o q ui. 

Bisogna co n,·enire che ness un a d e ll e teo ri e emesse acco n­
te nta il c riti co e tu tte mostra no lo s fo rzo um a no eli s pi ega re 
d e i fa tti ch e n o n sono in rea ltà facilm ente esp li ca bili. 

l\ . d escri ve con g ra nd e c ura g li a ppa recch i che i di,·e rs i 
a utori ha nno impiegato per le lo ro osse rvaz io ni s ull a e le tt ri­
c ità sola re . e s i sofferma a lun go s ull e m oclifi caz ion i da lui 
app orta te a i d i,·e rs i di s pos iti vi, s in o acl o tten e re il suo att ua le 
appa recchi o co l q uale eg li ha fatto nume rose ossen ·azioni. 
Ciò che di nu ovo vi è ne i s uo i appa recchi è s pecia lm ente 
l ':1ssociazi o ne d e ll a fi ssazi o ne fotogra fi ca d e lle osservaz ioni 
f:1t te. cos ì d a a ,·ere un cont rol lo o bbi e tt ivo in sosp etta to a ll e 
s ue le tture . 

In ta l m odo egli ha ripreso tu tte le qu es ti o ni che s i ri co l­
leg:t no co ll 'ele ttri c ità solare . 

ln q uas i tutt i i feno m eni celes t i a\'ve ngono d e lle e vid ent i 
ma nifes taz ioni d e ll 'ele ttri c ità sola re. Cosi ne ll e m a nifes taz ioni 
del le cod e d elle co mete e ntra no in g iu oco fen o me ni eli ri pul ­
s ioue e le ttri ca tra fe pa rti cost itu e nt i la coda s tessa e l'elet ­
tri c ità sola re . 

Così, pe r citare un solo fatt o , la d eb o le luminosità d e ll e 
come te è donlta al la diffu s ion e d e ll a lu ce sol:1re nelh lo ro 
m:1ssa . La luminos ità pa rti colare che presenta la tes ta cle li a 
cometa potrebbe a ,-e re un 'o ri g in e ca t od i ca ed essere d ovuta 
a ll e a zio ni e lettri che che s i prod uco no in se no d i qu est i g·az 
m o lto rarefa tti. 

Berte r ich , in ap poggio a qu esta ipo tes i, ha constata to che 
le comete presentavan o la lo ro mass im a in tens ità dura nte il 
p e r io d o eli att i,·ità solare . 

De l res to a nGhe i pia ne ti subi sco no l ' influe nza d ell ' atti,·ità 
.induttrice e lett ri ca sol a re e s i è constata to che Gi o ve muta 
e ffe tt i\'a me nte di colore nei peri od i d i a tti,·ità sola re. 

Più im po rta nte, a nche pe r l ' inte resse d ire tto in ra ppo rto 
a ll ' uo mo. è l 'ele ttric ità atmos ferica . ~ell' a ri a es is to no d ue 
g ruppi el i ioni: g li ioni ord inar i i, che ha nno la ,·elo cità di 
cent. 1.5 in un ca mpo d i 2 ,·olt pe r cen t im etro , e deg li ion i 
più g ross i. che ha nn o un a ca ri ca so ,·o l te maggio re . La pre­
senz<• d i io ni pos iti " i nell' a tm os fe ra produce un a sca ri ca 
pos it i,·a d egli s tra t i d ' a ria che conte ngono qu esti ioni , me nt re 
il s uo lo presenta una sc:1 ri ca negati\'a. 

Acl un a certa a ltezza sopra il s uo lo no n s i tro \' a no più 

io ni pos iti,·i. 
Ciò ch 'è inte ressante è che nelle vari e o re d e l g io rn o , a nche 

in dipend e nza coll 'osc ill are d e ll a cun·a te rmi ca diurn a. osc ill a 
la diffe renza di pote llz ia le tra la cari ca pos iti ,·a de ll 'atmosfera 
e qu e ll a negati va ci e l s uo lo. 

Inte rvengono p o i d e i fe no me ni di re laz ione tra il ca m po 
magneti co te rres tre, qu ell o d ell ' atmos fera ed il sole, ed è .. 

a ttra,·e rso a qu es te re laz ioni che appena ap pena oggi s i comi !l­
c ia no a s tudi a re a ttraverso le conoscenze d e ll' e le ttricità sola re 
che d o n à r icercars i la s p iegaz ione di feno meni q ua li le a urore 
p ola ri . 

E la c limato logia d e \' e a tte nd e rs i ri,·elaz io ni nu O\·e dagli 
s t ud i d i fi s ica so la re . po ichè i fe no me ni che q ueste scie nze 
ril e ,·a no . pa rt icola rm e nte in fatto di e le ttric ità , sono t ;;~ l i eia 
fa r pe nsa re tra tta rs i eli ca mpi s in o ad o ra in espl o ra t i. 

K . 

F ASAKO D O :I IEN ICO, ,g·erenle . 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA-- TORINO. VIA DEL CARM INE, 29 \CASA PROPRIA) 
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